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GIOVANNI 
BERLINGUER 

(Segretario regionale) 

Abbiamo conosciuto altri momenti di difficol­
tà nel partito (a Roma sono sempre stati più 
acuti): li abbiamo superati, e siamo anzi cresciu­
ti, non chiudendoci. Temo perciò che sfuggano al 
nostro dibattito congressuale i segni molteplici, 
ma non ancora diffusi, di una lenta ripresa: parlo 
degli studenti dell'85, delle lotte per l'ambiente. 
dei cortei dell'8 marzo, delio sciopero degli edili, 
delle numerose manifestazioni contro la Regione 
Lazio. È anche ripresa in tutta la sinistra euro­
pea la ricerca di alternative e di programmi ag­
giornati, con l'affievolirsi della capacità di attra­
zione del modello «reaganiano». Le Tesi hanno 
visto giusto nel delineare un «mutamento di fa­
se», come è stato giusto sottolineare, insieme ai 
pericoli, le contraddizioni del reaganismo che in­
contra ostacoli anche nel congresso americano. 
Su questi temi, come sui sindacati, più che emen­
damenti datati (e a volte superati) c'è bisogno di 
uno sforzo comune e unitario di aggiornamento. 

Condivido invece l'osservazione che bisogna 
trarre le conseguenze dall'analisi delle «grandi 
contraddizioni» (pace-guerra, nord-sud, svilup­
po-ambiente, uomo-donna, informazione-demo­
crazia, tecnologia-occupazione) nelle priorità po­
litiche e nella cultura dei comunisti. Queste con» 
traddizioni possono risolversi in un'armonia su­
periore: le donne liberando se stesse tendono a 
liberare tutti, i giovani rappresentano il futuro 
anche nei temi che propongono oggi al partito, ai 
sindacati, alle istituzioni. Le due novità principa­
li sono, per quanto riguarda il Pei, la qualità e la 
combattività della presenza femminile, l'autono­
mia della Fgci. 

Altre forze, motivate dall'esperienza religiosa, 
si stanno manifestando: non sono a noi abba­
stanza conosciute e integrate nella nostra attivi­
tà. La via è lo spirito di ricerca, la franchezza 
polemica, la volontà unitaria che mi sembrano 
caratterizzare questo congresso. 

ALBERTO 
ASOR ROSA 
(Delegato sezione universitaria) 

Nelle Tesi c'è un vuoto, un vero e proprio buco 
dì analisi. Non contengono né poco né tanto 
un'analisi verticale del sistema politico italiano, 
della crisi profonda del rapporto tra le masse e la 
politica. All'interno di questa crisi politica e isti­
tuzionale si sta sviluppando una manovra intelli­
gente che riesce in qualche modo a recuperare 
una situazione dì governabilità e dMecisionismo. 
Mi riferisco alla manovra di Craxi. Manovra che 
dopo essersi spostata verso il centro per svuotare 
la De oggi sta cercando di battere, svuotare noi. 
La Tesi 37, quella sul governo di programma, pur 
partendo da una giusta ambizione, st è ridotta ad 
un testo povero e ambiguo. Se la Tesi intende 
affermare che il programma deve precedere sem­
pre la formazione degli schieramenti allora si di» 
ce una cosa ovvia. Se invece intende affermare 
che noi siamo disponibili a qualsiasi alleanza 
purché ci sia un accordo sul programma allora la 
Tesi dice una cosa irrealistica e pericolosa che ci 
ributterebbe verso le secche della solidarietà na­
zionale. L'emendamento sostitutivo alla Tesi 37 
del compagno Ingrao, (governo costituente), pur 
ponendo un'esigenza giusta, la pone in modo 
astratto e volontaristico. Occorre, come sempre 
nei momenti alti della storia del movimento ope­
raio, considerare che questione del programma, 
individuazione delle basi sociali del rinnovamen­
to, riforma dello Stato e formazione degli schie­
ramenti politici sono fattori intrecciati e interdi» 
pendenti. 

WALTER 
VELTRONI 

(Delegato tstàone Montesacro) 
Siamo chiamati a un profondo rinnovamento: 

a una maggiore capacità di fornire risposte con» 
crete, di dotarci eli una visione programmatica 
capace di selezionare priorità e scelte e di deter» 
minare su questi movimenti. Una offensiva idea» 
le capace di definire un progresso per la società 
italiana. Stiamo vivendo anni di profonde tra-
sforinazioni. La sinistra, la nostra cultura devono 
cogliere l'occasione storica dell'innovazione per 
determinare un processo di modernizzazione del 
nostro paese. Una moderna critica del capitali-
amo si deve saldare alla definizione di una inno­
vazione della sinistra. Il problema nostro, a Ro­
ma e nel paese, è di estendere e rinnovare Io 
schieramento sodale a sostegno di una politica di 
alternativa. Occorre recuperare, infatti una vi» 
«ione processuale dell'alternativa intesa non co­
me accordo di schieramento ma come convergen­
za cui contenuti. Il valore di una proposta di 
governo di programma, non ritorno alla solida» 
tktl nazionale né possibile appoggio del penta­
partito, è quella di imprimere un nuovo dinami­
smo alla politica e alla società italiana. 

ressa. E non dobbiamo aspettare che i problemi 
di queste categorie entrino in sezione, dobbiamo 
essere noi ad uscire fuori. Soprattutto in questo 
momento in cui migliaia di persone sono costret­
te a subire Ì pesanti attacchi che vengono portati 
dal governo e dagli enti locali ai servizi sociali. 
Vorrei dire Qualcosa anche sulla mia esperienza 
come consigliere comunale. Solo da poco tempo 
il nostro gruppo consiliare ha ripreso in pieno la 
sua attività strappando anche importanti sue» 
cessi come sulla questione degli aumenti delle 
tariffe del trasporto pubblico. Ma per troppo 
tempo siamo rimasti fermi a piangere sul latte 
versato. Ci sono però ancora fenomeni di scanda­
loso assenteismo all'interno del gruppo e questo 
deve far riflettere a fondo sul rapporto tra gli 
iscritti e i "personaggi" eletti nelle nostre file. 
Infine voglio ripresentate una mia vecchia pro­
posta: chiedo la convocazione delta 1* conferenza 
nazionale delle categorie emarginate». 

ADRIANA 
MARTINO 
(Delegata sezione Ripa) 

La proposta del governo di programma poteva 
essere più precisa a tutto vantaggio del suo signi­
ficato. Ci si chiede se la prospettiva di un'allean­
za con la De 6ia una promessa o una minaccia. 
Con il Psi si apre invece una fase nuova e costrut­
tiva di rapporti. Insieme è possibile costruire un 
nuovo blocco sociale. Per noi significherebbe an­
che recuperare un ritardo che nasce dalla veloci» 
tà dei mutamenti sociali, che hanno avuto in» 
fluenza negativa anche sulla Cgil. La base del 
partito a sua volta ha perso la sua forza trainante 
e quindi il Pei ha trovato difficoltà a trovare 
consenso. Non basta, infatti, l'unità del vertice; 
ma, come dice Canoini, deve esserci circolazione 
di idee tra base e vertice. Per quanto riguarda la 
democrazia interna dobbiamo sapere che solo 
con la trasparenza è possibile tenere in piedi il 
centralismo democratico. Bisogna aver paura in» 
vece di quei compagni che ripetono verità pre­
fabbricate da altri. In questo modo la democrazia 
è solo formale e si sviluppa una lotta politica 
sotterranea. Lo sanno bene quei compagni che 
cosa significa non schierarsi con la maggioranza: 
la conseguenza è solo l'emarginazione politica. 

GABRIELE 
GIANNANTONI 

(Delegato sezione Eur) 

Ritengo che le Tesi (soprattutto le prime 10) 
contengano spunti importanti. Nella prima vie­
ne ripensato il nostro rapporto con le rivoluzioni 
liberali e democratiche, recuperando un patri­
monio di cui non possiamo fare a meno. Alla 
contraddizione di classe se ne sono aggiunte altre 
che con essa interagiscono (Nord-Sud, uomo-
donna, sviluppo-ambiente...). Più volte è stato 
detto che .stiamo passando da una società della 
produzione ad una società dell'informazione. La 
nuova civiltà audiovisuale contiene grandi possi­
bilità ma anche rischi. L'unico antidoto è la dif­
fusione dell'istruzione. Dobbiamo avviare perciò 
una grande iniziativa del partito sui temi della 
cultura e della ricerca scientifica, soprattutto qui 
a Roma per la ricchezza delle istituzioni culturali 
presenti. 

Trovo una novità nella Tesi 15 per l'interesse 
alla società americana nel suo complesso: guai se 
l'appiattissimo tutta su Reagan. Cosi è impor­
tante la proposta del governo di programma. Es­
sa non va appiattita però a mera manovra politi­
ca. Dobbiamo contrapporre a chi teorizza che la 
società politica deve rinunciare al governo della 
società complessa, un grande sforzo di conoscen­
za della realtà. 

GIANNI 
SERNICOLA 

(Delegato sezione Campo Marzio) 
Il progetto di tesi ha al centro una risposta 

ideale alle grandi contraddizioni della nostra 
epoca. Protagonisti sono l'uomo e le esigenze di 
larghe masse che attraversano ormai le frontiere 
degli Stati. Anche questa scelta di idealità deve 
essere condotta da noi comunisti in campo euro­
peo. Il bivio di fronte al quale tutti ci troviamo è 
storico. La scienza oggi più che mai rende possi­
bile accrescere liberta individuali e liberazione 
dei popoli, ma può essere anche strumento per 
ridurle. Di fronte alle difficoltà del pentapartito 
non si può attendere, ma dobbiamo mettere in 
campo la nostra forza e il consenso che abbiamo 
per avviare la trasformazione. La scelta deve es­
aere allora il governo di programma. Questo par­
tito, che certo dovrà essere di massa, deve dotarsi 
al suo interno di capacità di scelta più nette e 
decise. La scelta dei programmi è una sfida alta 
tra le tante opzioni possibili. Per questo ogni 
struttura deve potersi assumere responsabilità e 
mostrare capacità di sintesi e di direzione politi-

MAURO 

(Delegato sezione Salario) 
Il rapporto tra partito, categorie emarginate e 

servizi sociali: nessuno ha parlato di queste cose. 
Non sapete nulla dei problemi degli handicappa­
ti, degù anziani eppure sono convinto che tra 
qualche minuto molti di voi penseranno: «Ma che 
cosa c'entra tutto questo con i grandi temi—». E 
non è solo un problema di "vertici", anzi, sul 

rroblema degli handicappati accade il contrario: 
la base del partito che soprattutto se ne disinte» 

DELLA SETA 
(Delegato sezione S. Basilio) 

Condivido l'analisi di Sandro Morelli per ciò 
che riguarda i motivi che ci hanno portato alla 
sconfìtta del 12 maggio. E vero che la causa del­
l'insuccesso è dovuta soprattutto ad un logorarsi 
dette idee forza con le quali ci siamo presentati a 
metà degli anni 70 alla guida della città. Quelle 
idee, quel patrimonio non siamo stati sempre in 
grado di rinnovarla Oggi insieme allo sforzo di 
arricchimento • adeguamento dobbiamo stare 
attenti a non buttare insieme all'acqua sporca 
anche il bambino. Non sono d'accordo ad esem­
pio con l'idea che la strategia per lo sviluppo di 
Roma sia sostanzialmente affidata alla realizza­
zione delle grandi opere. Resta valida, secondo 
me, l'intuizione di Petroselli di un recupero e una 
riunificazione della città, in tutti i suoi angoli e lt 
sue pieghe. Sulla proposta della alternativa de­
mocratica: il nostro progetto sarà vincente solo 
a» saprà indicare forti valori ideali, che sono 
quelli della pace, della questione morale, della 

libertà, della giustizia sociale, di una più equa 
distribuzione delle risorse. Ma non bisogna per­
dere di vista la dimensione dei problemi, manca, 
secondo me, nelle Tesi il grande respiro ideale e 
forse anche un po' utopico espresso a questo pro­
posito da Berlinguer nel XV e XVI congresso. Un 
esempio: le nostre proposte per utilizzare la torta 
che ci ha improvvisamente regalato il crollo del 
prezzo del greggio non possono passare senza 
contenere almeno un segnale della nostra politi­
ca, del nostro impegno non solo solidaristico nei 
confronti del Terzo mondo. 

GIULIA 
RODANO 

(Delegata sezione Monteverde nuovo) 
Crisi della militanza, offuscamento della poli­

tica come impegno ideale. Sono questi i temi al 
centro dell'intervento di Giulia Rodano. Da dieci 
anni a questa parte molte nostre compagne e 
compagni hanno scelto altre sedi di militanza 
rispetto alla sezione. È un problema che va af­
frontato, se non vogliamo che il partito perda la 
sua caratteristica di partito di massa. Di analisi 
su questo nodo ne sono state fatte tante, io credo 
che ilproblema di fondo sia essenzialmente poli­
tico. E ciò che Berlinguer chiamava la questione 
democratica. La politica è stata vissuta sempre 
di più come un meccanismo separato dalla socie­
tà, come il «Palazzo». Perché questo processo ha 
toccato anche noi? Perché nei momenti di diffi­
coltà a comprendere il reale anche noi siamo sci­
volati nella politica degli schieramenti. Si tratta 
di sostituire la politica degli schieramenti a quel­
la dei contenuti. 

GRAZIA 
ARDITO 

(Delegato sezione Torrevecchia) 

Superare il dualismo tra una concezione del­
l'alternativa democratica tutta movimentista o 
eccessivamente sbilanciata sulle alleanze politi­
che è la condizione necessaria per il successo del­
la nostra proposta. Quali alleanze per un governo 
di programma? Non può essere la De il nostro 
alleato che con il suo sistema di potere rischie-
rebbe di compromettere i punti qualificanti delle 
nostre proposte. I socialisti sono possibili inter­
locutori, non il nostro interlocutore privilegiato. 
Tagli ai servizi sociali, attacco al lavoro, scelte 
economiche e politiche che tendono a dare rispo­
ste private ed individuali ad esigenze collettive: è 
questa la politica messa in atto dal governo Craxi 
nei confronti delle donne. Anche nel nostro par­
tito — ha concluso Grazia Ardito — la vita delle 
donne è faticosa. Le aspettative suscitate dalle 
posizioni raggiunte nel XV e XVI congresso sono 
state in parte deluse. 

PAOLO 
LUNIDDI 

(Delegato sezione Donna Olimpia) 

La gente non ha sfiducia nella politica in 

3uanto tale ma nelle sue forme ormai incapaci di 
eterminare il cambiamento. È così anche per il 

nostro partito. Ci misuriamo in questo congresso 
con questo tipo di problemi e con quelli tesi a 
definire programmi, contenuti e obiettivi. Lo 
stesso governo di programma, l'alternativa, non 
devono ridursi a formule ma essere alla base di 
un'iniziativa politica capace di suscitare consen­
so di massa. Per rinnovare il nostro partito biso­
gna passare a fatti concreti. Innanzitutto cam­
biare la nostra mentalità, il nostro modo di atteg­
giarci nei confronti dei nuovi soggetti: dobbiamo 
mettere a loro disposizione il nostro patrimonio 
ma anche sapere ascoltare e cambiare. Quanto 
alla centralità della sezione, occorre riattivare la 
circolarità dell'informazione e della proposta po­
litica. La sezione deve tornare a essere il riferi­
mento per un territorio anche se non l'unico. E 
deve adempiere il ruolo di luogo discussione su 
grandi questioni politiche. I gruppi dirigenti de­
vono essere i migliori e non i più disponibili 
Devono essere chiari e precisi i luoghi della for­
mazione delle decisioni. 

CHIARA 
INGRAO 

(Delegata sezione Lanciani) 

Vorrei cominciare dalla grande quantità di 
emendamenti presentati da tutte le sezioni. È 
stato detto che sono il sintomo di una non com­
prensione della nostra politica. Se cosi fosse allo­
ra la situazione sarebbe il segno di uno scolla­
mento tra il corpo del partito e chi Io dirige. E 
vero che questo è un congresso straordinario e 
che i compagni vi hanno voluto contribuire con 
tutta la loro intelligenza chiedendo di rendere la 
nostra proposta di governo più incisiva e capace 
di rispondere alla crisi della democrazia e ai biso­
gni della gente. Sulle Tesi noto una schizofrenia 
tra le dichiarazioni generali e le proposte politi­
che concrete. Le grandi contraddizioni della no­
stra epoca (cosi vengono definite nelle Tesi) la 
questione della pace e del disarmo, delle donne, 
sono spesso, nei fatti delegate ai movimenti, 
mentre l'impegno del partito è scarso. Basta pen­
sare al voto sulle centrali nucleari, alla proposta 
di legge dei comitati delia pace sulla democrazia 
nell'era nucleare che giace dimenticata in Parla­
mento, all'eccessivo ottimismo suscitato dall'in­
contro di Ginevra. Rispetto alla elaborazione • 

Il partito 

alle lotte delle donne (ultimi esempi la legge fi­
nanziaria, il lavoro) il partito porta avanti una 
Concezione errata dell'autonomia, eh» non nuò 
essere intesa come una rinuncia del partito stes­
so all'impegno e alla lotta. Dentro il partito le 
donne intendono la necessità di estendere la de­
mocrazia come pratica della diversità e insieme 
possibilità di incidere su tutte le scelte di politica 
generale, modificando logiche, cultura, meccani­
smi di potere. 

ENZO 
PURO 

(Delegato sezione Villa Gordiani) 

Su due questioni s'è incentrato soprattutto 
l'intervento del compagno Enzo Puro: i problemi 
dell'organizzazione del partito e la questione del 
recupero urbanistico e dell'intervento pubblico 
sulla città. 

Tutti i grandi temi posti dalle Tesi richiedono 
un partito profondamente rinnovato, in grado di 
rispondere alle sempre nuove e complesse esi­
genze poste da una società in rapido sviluppo. 
L'organizzazione del partito dev'essere funziona­
le al programma. E non si tratta solo di un pro­
blema di democrazia. Per dare nuova forma al­
l'organizzazione del partito è necessario certo 
rafforzare le sezioni, territoriali ma anche arric­
chire le strutture di base del partito impegnan­
dosi nella costituzione di sezioni tematiche e di 
centri d'iniziativa politica. Per ciò che riguarda 
Roma invece ritengo che il problema fondamen­
tale sia quello del recupero e riuso della fascia di 
quartieri a ridosso del centro storico che hanno 
già subito profondi processi di trasformazione. 
Penso a Torpignattara, S. Lorenzo, il Quadrato, 
il Pigneto, Villa Certosa. 

ENRICO 
TESTA 

(delegato sezione Macao) 

Nel nostro partito è intatta la potenzialità, 
malgrado le sconfitte, per puntare ad una ripresa 
di influenza nella società. Bisogna quindi guar­
darsi da ogni tatticismo. Il nuovo corso economi­
co nella società, anche i cambiamenti indotti dal­
la restaurazione, inducono trasformazioni che 
dobbiamo cogliere senza piegarsi ad esse, mime­
tizzarci. Spesso ci si rimprovera proprio di non 
rendere chiaro il senso dell'alternativa che pro­
poniamo. Su questo un fatto deve essere chiaro: 
resta la contraddizione di classe, ma ve ne sono 
altre che attraversano orizzontalmente la socie­
tà, frutto della sua stessa nuova complessità. Sia» 
mo ad un crocevia decisivo nella storia del parti­
to e della società. E le indecisioni in questo senso 
ci porterebbero ad annebbiare i caratteri dell'al­
ternativa. Tra le contraddizioni nuove quelle po­
ste dalla questione ambientale che si sta ponen­
do come decisiva. E una strada verso la solidarie­
tà tra le attuali generazioni e verso le future, per 
le quali-vogliamo costruire anche un mondo di 
pace. Chiarezza di confronto, quindi. Come è av­
venuto con la votazione (ampia nei congressi) 
degli emendamenti di Bassohno e Mussi per il 
nucleare. Questo è una prova concreta di discus­
sione democratica che diamo, di possibilità di 
scegliere su diverse ipotesi con la consapevolezza 
che le scelte tecnologiche non sono mai inevitabi--

MARIO TRONTI 
(Delegato sezione Ostiense) 

Il dibattito precongressuale si è soffermato a 
lungo sugli emendamenti alle Tesi: perché? Solo 
emotività? Io credo sia stato a causa di ragiona­
menti più profondi. La Tesi 15: perché tantapas-
sione? Perché c'è una definizione di capitalismo 
avanzato, una riflessione sulla fase dell offensiva 
conservatrice. A questo proposito l'emendamen­
to di Castellina rischia di dare un'immagine sta­
tica. rigida, dell'avversario, inadeguata a coglier­
ne contraddizioni e complessità. L'emendamen­
to Ingrao sul sindacato ha scoperto un nervo do­
lente dei militanti comunisti dando loro oppor­
tunità di rinnovare critiche antiche. Ora pero che 
il congresso della Cgil ha mostrato il nuovo corso 
che intende intraprendere l'organizzazione dei 
lavoratori, bisogna ripartire con l'analisi di fondo 
del mutamento sociale. Infine il giudizio sul tipo 
di partito: è venuta fuori la preoccupazione di 
una perdita di identità. Preoccupazione giusta 
ma che non deve rinchiuderci nella difesa di for­
me vecchie. Occorre cioè cambiare la forma del 
partito senza cambiarne la natura. I giovani co­
munisti e donne comuniste, sperimentano io 
questo senso nuove frontiere. Dovremmo sceglie­
re anche noi questa strada. 

ANNA 
C0RCIUL0 

(Delegata sezione Ponte Milvi© 

Il problema che ci sta di fronte è quello di 
formare un nuovo schieramento sociale, riforma­
tore, progressivo che si fondi su un programma e 
su granai idealità. Per questo è fondamentale 
una nuova alleanza tra operai, tecnici, donne. 
ceti intermedi, nuovi movimenti che parta dai 
bisogni e dalla qualità della vita. Strettamente 
legata a questo obiettivo è l'iniziativa per la ri­
forma della politica. Le donne, con le loro aspira­
zioni, pongono il problema del cambiamento 
complessivo della società. Sono il soggetto decisi­
vo di questa trasformazione. La riforma della 
politica deve tradurre i bisogni di lavoro, dì cui» 
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tura, di tempo in un movimento che incida nella 
società. L'Arci-donna, un'associazione nata un 
anno fa, è un avamposto importante per capire i 
movimenti in aiio. Ci è «luto Jctlo che un a»o-
ciazione come questa avrebbe rimesso in discus­
sione la progettualità di un movimento politico 
delle donne. Io credo che in questo processo c'ò 
spazio per tutti ed un ruolo fondamentale spetta 
al Pei. 

PIERO 
SALVAGNI 

(Delegato sezione Forte Aurelio Bravetta) 

Le Tesi si sono dimostrate valide, sia alla luce 
degli avvenimenti internazionali, che del dibatti­
to in corso. Le novità positive intervenute con il 
congresso del Pcus confermano la giustezza delle 
nostre posizioni. Le recenti esperienze elettorali 
in Francia e Spagna rafforzano la linea di ricerca 
di una via «continentale» al socialismo, della qua­
le è forza costitutiva la sinistra europea. Cosi 
come il modello reaganiano mostra in rapporto 
agli avvenimenti internazionali, il suo potenziale 
logoramento. All'origine della sconfitta del 12 
maggio c'è stata (oltre alla controffensiva centra­
l ista e alle divisioni della sinistra) il ritardo 
nella comprensione dei mutamenti nella società 
nazionale e romana. Abbiamo pensato di gover­
nare Roma e le altre città solo dai «municipi». 
Drammi come quello della sanità, della casa, 
dell'occupazione non possono essere affrontati 
senza movimenti di lotta che modifichino leggi e 
strumenti. Non è più possibile solo inseguire le 
fratture della citta e della società per risanarle 
poiché l'unificazione delle grandi aree urbane 
andava perseguita con grandi progetti in grado 
di mutarne le strutture e di riqualificarle. I co­
munisti a Roma non sono una forza di passaggio 
e riusciranno a riconquistare ceti, alleanze ed 
anche la città se sapranno aprirsi al nuovo e dia» 
logore con tutte le forze di progresso e rinnova» 
trtei. 

ALDO PIRONE 
(Delegato sezione Quarticciolo) 

Decisivo per costruire un blocco alternativo di 
forze laiche e cattoliche è il mutamento, con la 
lotta, degli attuali rapporti non solo elettorali, 
ma anche di quelli tra partiti e Stato. La De nel 
corso di tutti questi anni ha dominato perché la 
sinistra era divisa. Ora che la morsa di De Mita si 
fa sempre più asfissiante il compagno Craxi tor­
na a dialogare a sinistra. E un latto importante 
che dobbiamo saper cogliere incalzando però 
Craxi ed il partito socialista perché passino dai 
propositi ai fatti. Non ci presteremo a nessuna 
manovra diversiva. Dal vicolo cieco dove è finito 
il partito socialista si esce solo con decisioni ur-

fenti capaci di creare una nuova unità a sinistra. 
'er quanto riguarda lo stato del partito romano 

mi sembra chiaro, confrontando 135mila iscritti 
con i 600mila eiettori, che non siamo ancora un 
partito di massa. Per raggiungere questo obietti­
vo bisogna che il gruppo dirigente che uscirà dal 
congresso si impegni a fondo sul fronte delle se­
zioni. Solo rinnovando con fantasia possiamo 
spezzare la perversa spirale che porta al partito 
ò?opinione. Solo così potremo ritrovare quella 
volontà di trasformare il mondo anziché accon­
tentarci di interpretarlo. 

FRANCA 
PRISCO 

(Capogruppo al Comune) 

Il mio giudizio politico sul pentapartito che 
governa Roma è decisamente severo. Sempre più 
chiare sono le divisioni tra i partiti di questa 
coalizione e all'interno di ogni partito. Sempra 
più chiaramente essi si mostrano portatori di esi­
genze e interessi contrastanti, li rischio immi­
nente è il non governo. Questo già si avverte nella 
strisciante depauperizzazione di questioni essen­
ziali quali il decentramento, i servizi, i trasporti­
la sanità. Sta a noi impedirlo. Eppure non abbia­
mo ancora messo in campo adeguatamente la 
nostra capacità di mobilitazione e di confronto 
con la società e con le forze politiche. Non dob­
biamo rimanere bloccati in giudizi semplicistici 
che da una parte ci fanno pensare ad un'autocon-
seriazione di questa coalizione e dall'altra ci fan* 
no sperare che il governo parli da sé, suscitando 
tra la gente una sorta di rimpianto per le giunta 
di sinistra. Dobbiamo continuare, certo, nella de­
nuncia di chi governa, e nella difesa di quella 
conquiste che le giunte di sinistra hanno saputo 
realizzare. Ma dobbiamo adeguare la nostra pro­
posta costruendo le nostre idee per Roma in ar­
monia con le questioni dell'ambiente, in difesa di 
una democrazia che deve diventare sempre più 
diffusa. Anche per questa riflessione concordo 
con la proposta delle Tesi di un governo fondato 
su scelte di programma, che siano nettamente 0 
terreno su cui costruire le alleanze e verificare 
l'attuazione degli indirizzi politici 

SANDRO 
DEL FATTORE 
(Delegato sezione Ponte Mammolo) 

Ce una contraddizione tra la necessità di 
un'alternativa intesa come grande processo di 
trasformazione della società e la sua difficile rea-
lizxazione. Crisi delle forme di economia e di Sta­
to della nostra epoca, crisi degli equilibri inter-
nazionali: queste le difficoltà principali. Su que­
ste difficoltà è aperta una lotta per imporre nuo­
vi assetti nel mondo. Qui si motiva il senso strut­
turale del reaganismo in America e dei suoi imi­
tatori in Europa. Dire ciò non vuol dire tenere in 
scarso conto quanto di diverso si muove negli 
Usa. Bisogna cogliere il limite dell'attuale siste­
ma economica Non è più possibile identificare il 
progresso con uno sviluppo meramente quanti­
tativo. Esso invece è sempre più legato alla sua 
qualità. Questo denunciava con forza Enrico 
Berlinguer, questo 0 senso profondo della terza 
via che troppo spesso rimuoviamo. La battaglia 
per la difesa dell ambiente, ad esempio, uno svi­
luppo fondato sull'uso controllato delle risorse, 
sono obiettivi strettamente legati allo sviluppo, 
al progresso. Sono questioni centrali se conside­
riamo d governo di programma coma un obietti­
vo che privilegi i contenuti anziché gii schiera­
menti. 

GIANNI 
BORGNA 

(Delegato sezione Monte Mario) 
Le sinistre devono rinnovarsi se vogliono gui­

dare le trasformazioni. Ciò nonostante, i compa-
5ni temono che questo comporti lo snaturamento 

et partito. Invece rinnovarsi non significa fare 
una concessione all'avversario, o pagare un prez­
zo per la legittimazione, ma è vitale per l'avanza­
mento della nostra causa. Il mondo muta rapida­
mente. nuove contraddizioni nascono, nuovi mo­
vimenti si formano, da qui nasce la necessità di 
Rrotonde revisioni anche nella teoria del partito. 

ton può più essere al centro la contraddizione 
tra capitale e lavoro e nemmeno ha più senso la 
centralità operaia che. a differenza che nella so­
cietà rurale, non è più in grado di esercitare nelle 
vecchie forme la sua egemonia sui ceti medi ur­
bani. Quindi, recuperando le idee libertarie di 
Marx ed Engels, bisogna guardare alla liberazio­
ne dell'uomo, rivedendo anche alcuni concetti 
come quello di uguaglianza, che non significa 
omologazione tra diversi, ma uguaglianza ai pos­
sibilità. Questo concetto deve guidarci anche nei 
rapporti con i partiti, in particolare col Psi il 
quale anch'esso deve procedere a profondi muta­
menti. 11 problema sul tappeto non è la moralità 
dei pubblici amministratori, ma come si governa 
la cosa pubblica. Un esempio è la vicenda Rai. 

ROBERTO 
MORASSUT 

(Delegato sezione Alberone) 
È necessaria una riforma «da sinistra» dello 

Stato sociale. Una riforma che non avvenga più 
in un'ottica di redistribuzione, ma che individui 
nell'assistenza, nei servizi sociali, nella cultura 
fattori di sviluppo, d'occupazione. Questi settori 
non devono essere più considerati esclusivamen­
te come fonti di spesa. Devono diventare elemen­
ti propulsori del rinnovamento. Questo è oggi il 
terreno di scontro attraverso il quale passa una 

Politica di progresso. Un terreno sul quale, nel-
ambito della nostra proposta di governo di pro­

gramma, va avviato un confronto con tutte le 
forze, con il Psi in primo luogo. Il partito deve 
attrezzarsi per portare avanti questa battaglia. E 
necessario che tutte le posizioni si confrontino 
apertamente. Non condivido la lettera dei sette 
compagni che hanno chiesto la convocazione del 
Ce, ma non credo neppure che la discussione 
interna debba essere demonizzata. Anzi, va guar­
data come un rafforzamento, un arricchimento 
della democrazia. 

MARIA 
DI NATALE 

(Delegata sezione Trullo) 
Per la prima volta parlo da una tribuna con­

gressuale. Mi ha impressionato nei congressi di 
sezione, ed anche nella attività politica quotidia­
na, la scarsa partecipazione degli iscritti pur se 
l'impegno e 1 entusiasmo della discussione, an­
che se tra pochi, sono stati decisamente alti. Ho 
sentito più volte lamentele. Al fondo giuste ma 
decisamente generiche. Soprattutto ai parla del 
partito come se fosse qualcosa staccato da noi: 
ma chi può portare se non noi stessi iscritti le 
nostre idee nella società? Chi, se non noi stessi, 
può attivare il confronto? Ma a volte mi è appar­
so anche privo della necessaria sintesi il rapporto 
tra le nostre idee e le proposte per la loro pratica 
attuazione. È questo anche un limite del dibatti­
to sulle Tesi, come nella nostra azione nelle se­
zioni. Infine un riferimento a Roma, al suo terri­
torio. I progetti sono essenziali. Anche la tutela 
dei monumenti. Ma non posso accettare un sin­
daco che ci viene a parlare esclusivamente di 
3uesto quando ci sono ancora a Roma sacche di 

egrado da risanare. 

ANTONIO 
ROSATI 

(Delegati della sezione Mazzini) 
La vivacità del dibattito e la relazione del 

compagno Morelli sono, secondo me, la prova 
che non tutto potrà restare uguale a prima. E in 
corso attraverso un processo di rinnovamento 
delle forme e dell'organizzazione un cambiamen­
to inedito nel nostro partito. In questa prospetti­
va Antonio Rosati ha criticato la nota lettera dei 
sette compagni. Di fronte ad avvenimenti econo­
mici, politici e internazionali che hanno aperto 
contraddizioni epocali occorre intervenire coma 
partito comunista con un ruolo decisivo nella 
direzione del paese, per un cambiamento che ag­
greghi tutte le forze sociali. Resta dunque fonda­
mentale per il nostro partito coniugare l'esigenza 
di rinnovamento e di comprensione dei muta­
menti in corso, con le grandi aspirazioni e i gran­
di valori che fanno parte del nostro patrimonio. 

M. TERESA 
PRASCA 

(Delegata sezione Nuova Tuscolana) 
Non accetto la critica di visione economidstt-

ca rivolta alle Tesi da parte dei giovani a delle 
donne. Nell'analisi delle grandi contraddizioni 
del nostro tempo è stato importante riaffermare 
un nesso tra politica ed economia come è stato 
fatto nelle Tesi, pensiamo a quanto sono mutate 
le nostre elaborazioni in materia economica. Og­
gi la novità è quella di aver saputo leggere in 
modo del tutto diverso dal passato la stessa con* 
traddrrione tra capitale e lavoro. Una posizione) 
altrettanto giusta mi pare quella enunciata sulla 
questioni della pace e del disarmo: è, infatti, illu­
sorio rincorrere l'idea di una neutralità di tipo 
svedese. Nelle Tesi si evidenzia cosi un salto di 
qualità delle elaborazioni che in questi anni ab­
biamo compiuto. Certo bisogna dare gambe alla 
proposta e al programma, e dare più forza al 
partito per realizzarli. Oggi ciò è possibile, per­
ché il partito si mostra più capace a discutere con 
spirito democratico e con concretezza. Al gover­
no di programma le donne possono dare maggior 
fona con le loro idee di emancipazione. Tanta, 
tantissime donne, anche lontane da noi, sono in­
teressate a vedere concretizzate in programmi a 
scelte politiche le loro esigenze di rinnovamento 
della società. Dobbiamo saperle ascoltare. 
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